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Sulla base di una convenzione con la Commissione Pari Opportunità tra Uomo e Donna presieduta dal 
Ministro Strefania Prestigiacomo, l’Istituto Nazionale di Statistica ha condotto una ricerca sulla 
partecipazione politica e l’astensionismo secondo un approccio di genere.  
Il rapporto che le donne e gli uomini hanno con la politica, le caratteristiche dell’astensionismo nella 
storia della Repubblica, l’opinione dei cittadini sull’opportunità di rendere le donne più presenti 
nell’attività politica del Paese sono alcuni dei più importanti temi affrontati.  
 
 
Le donne in Parlamento: poche da sempre 
In Italia la marginalità delle donne nei luoghi decisionali della politica è particolarmente 
marcata. Il confronto con i principali Paesi europei evidenzia uno squilibrio di genere nella 
rappresentanza elettiva che ci relega all’ultimo posto della graduatoria. 
Le donne che siedono nel Parlamento italiano sono poche da sempre. L’andamento della 
quota di deputate nel corso della prima serie di legislature disegna una curva a “U”, passando 
dal 7,7% del 1948 all’8,7% del 1979 con un minimo storico del 2,8% (1963 e 1968). Nelle 
legislature seguenti, invece, l’andamento è più discontinuo e tocca il suo apice nella 
dodicesima legislatura quando, in virtù dell’introduzione del sistema maggioritario-
proporzionale con l’alternanza uomo-donna nel proporzionale, quasi il 15% dei deputati era 
composto da donne. Nelle ultime due legislature la presenza delle donne diminuisce e nel 
2001 rappresenta appena l’11,5% alla Camera e l’8,1% al Senato.  
 
La presenza delle donne nel Parlamento italiano dalla I alla XIV legislatura (valori percentuali) 
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La scarsa presenza di donne in Parlamento si riflette in un altrettanto scarsa partecipazione 
agli organi del Parlamento. Il massimo è raggiunto dal Giurì d’onore (40%), seguito dal 
Collegio dei Questori (33,3%) e dall’Ufficio di Presidenza (26,3%). Quest’ultimo ha conosciuto 
un calo della presenza femminile rispetto alla legislatura precedente quando raccoglieva il 
35% di donne. Negli altri casi le percentuali si attestano intorno o al disotto del 10%. La 
situazione è ancora peggiore al Senato dove si tocca il 31,4% solo per le Commissioni 
speciali e straordinarie. In generale, la presenza femminile si riduce al crescere 
dell’importanza e del peso politico dell’Istituzione da rappresentare o dell’organizzazione da 
dirigere. 
 
 

La presenza delle donne in Parlamento è poco conosciuta e sovrastimata  
La consapevolezza della scarsa presenza di donne in Parlamento è assai ridotta tra la 
popolazione. Nel 2005, accettando anche le risposte comprese nel range tra l’8% e il 12% (il 
primo valore corrisponde alla presenza femminile al Senato e il secondo alla Camera), solo il 
26,7% della popolazione conosce la percentuale di donne presenti in Parlamento. Se invece 
ci si concentra sulle risposte che individuano la quota effettiva di donne sul totale dei 
parlamentari (pari al 10%), la percentuale scende al 23,3%.  
È interessante sottolineare che la percentuale di persone che sovrastima la presenza di 
donne in Parlamento è maggiore di quella che la sottostima (46,6% contro 15,5%), mentre la 
quota di individui che non sa rispondere raggiunge il 12% del totale.  
 
 
La maggioranza della popolazione vuole più donne in Parlamento 
Il 54,1% della popolazione ritiene che sia necessaria una maggiore presenza di donne in 
parlamento, il 31,8% si accontenta di quella attuale, e solo il 7,2% si esprime a favore di una 
sua diminuzione. Al contrario di quanto avviene rispetto alla conoscenza del fenomeno, 
uomini e donne valutano la presenza femminile in Parlamento in modo marcatamente 
difforme. Ben il 62,9% delle donne si esprime per una maggiore presenza femminile in 
Parlamento, contro il 44,6% degli uomini. Tra gli uomini sono infatti molti di più coloro che 
preferirebbero una presenza analoga a quella attuale o più bassa (48,7%). La resistenza degli 
uomini nei confronti di una maggiore presenza femminile è più frequente nel Sud del Paese 
(57,8% di contrari). 
Insieme ai centri delle aree di grande urbanizzazione (59,8%), il Nord-est è la zona dove è 
maggiormente segnalata la necessità di una maggiore presenza femminile (58,7%). Tra le 
regioni ai primi posti si collocano il Friuli-Venezia Giulia (62,54%), l’Emilia-Romagna (59,9%), 
il Veneto (57,9%), la Liguria (57,8%), la Sardegna (56,2%) e il Piemonte (55,7%). 
La quota di chi ritiene che la presenza delle donne in Parlamento dovrebbe essere più alta 
aumenta sia al crescere del livello di istruzione, sia al crescere dell’età, soprattutto fino alla 
fascia centrale (45-54 anni). Tra gli occupati le persone più favorevoli sono quelle con 
posizione nella professione più elevata. Inoltre, si esprimono a favore di una presenza 
femminile più alta la maggioranza dei ritirati dal lavoro, delle casalinghe e degli studenti. 
 
 
Più donne in Parlamento per risolvere un problema di dispari opportunità 
Sono 27 milioni e 248 mila le persone che ritengono dovrebbe esserci una presenza più alta 
di donne in Parlamento. Il primo motivo segnalato in ragione di tale giudizio è che le donne 
devono avere le stesse opportunità degli uomini (64,1%): le persone che si esprimono in 
questo senso sono 16 milioni e 500 mila. Il secondo motivo indicato è che le donne 
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conoscono meglio alcuni problemi: nel 2005 è il 38% della popolazione a indicare questa 
motivazione. Al terzo posto tra i motivi indicati troviamo poi “Le donne devono essere 
maggiormente rappresentate” (34,6%). Al quarto posto “Le donne portano più idee nuove” 
(33,5%). La struttura delle motivazioni non sembra modificarsi molto rispetto al 2000 a 
sottolineare una profonda coscienza dei meccanismi di esclusione nei confronti delle donne 
che tendono a penalizzare anche la possibilità di lavorare adeguatamente da parte del 
Parlamento.  
Per una presenza più bassa di donne in Parlamento si esprimono invece 3 milioni 600 mila 
persone, un segmento esiguo della popolazione totale (il 6,2%). I motivi più segnalati da 
queste persone sono “Le donne devono occuparsi della casa e della famiglia” (48,4%) e “gli 
uomini sono considerati più adatti alla politica” (44%). Questo segmento di popolazione, molto 
tradizionale e favorevole alla scomparsa delle donne dalla scena politica, è formato 
soprattutto da uomini (due terzi).  
La presenza femminile in Parlamento “va bene così com’è” per più di 16 milioni di persone; si 
tratta in maggioranza di uomini (9 milioni 372 mila) che ritengono che non sia importante il 
sesso, ma la competenza (67,5%) e che non sembrano riconoscere meccanismi di esclusione 
delle donne dalla vita politica, come dire “se si vale, si va avanti”. Un terzo dichiara anche che 
i politici sono tutti uguali indipendentemente dal sesso, il 16% non pensa che la presenza di 
un maggior numero di donne possa influire sulla situazione politica, il 12,5% che tutto dipende 
da libere elezioni.  
 
 

Ci si informa di politica più di quanto se ne parli 
Nel 2005 il 24,8% della popolazione di 14 anni e più ha riferito di non informarsi mai di politica. 
La quota è maggiore tra le donne (32,1%). Si tratta in valori assoluti di circa 4 milioni di uomini 
e di 8 milioni 375 mila donne. Il 55,9% delle persone di 14 anni e più si informa 
settimanalmente e il 32,6% ogni giorno. Inoltre, parla di politica almeno una volta a settimana 
il 32,8% degli intervistati, ne parla solo occasionalmente il 30,5%, mentre non ne parla mai il 
34,2%. Ci si informa dunque di politica più di quanto se ne parli. L’ascolto di dibattiti politici è 
meno diffuso e coinvolge il 22,3% della popolazione. Chi non si informa di politica in più dei 
due terzi dei casi (68,1%) non lo fa per disinteresse e il 20,5% per sfiducia nella politica, il 
15,3% la considera troppo complicata e il 6,1% non ha tempo da dedicarvi.  
La televisione (93,7%) soprattutto, e i quotidiani (52%), anche se in misura decisamente 
inferiore, sono i canali principali attraverso cui i cittadini assumono l’informazione politica; a 
questi si aggiungono la radio (31%), le discussioni con amici (24,8%), parenti (16,9%), 
colleghi di lavoro (13,1%) e la lettura di settimanali (13,3%) e altre riviste non settimanali 
(4,2%).  
Nonostante le donne di oggi studino e lavorino molto più che in passato, i dati suggeriscono 
chiaramente come la politica venga percepita da molte donne come una dimensione lontana 
dai propri interessi. Solo il 47,9% delle donne si informa settimanalmente di politica, contro il 
64,6% degli uomini, con differenze rilevanti anche rispetto ai mezzi attraverso cui ci si informa 
(la lettura dei quotidiani, ad esempio, interessa solo il 45,1% delle donne che si informano, 
contro il 58,1% degli uomini). Se si considera lo scambio di opinioni sui temi politici, le 
differenze di genere non sono meno marcate. Ben il 43,6% delle donne non parla mai di 
politica, circa dodici punti oltre la media nazionale, e solo il 24,3% ne parla almeno una volta 
alla settimana, contro il 42,1% degli uomini. Analogamente avviene per l’ascolto di dibattiti 
politici, maggiore per gli uomini (24,5% contro 17,4%). Le donne esprimono più degli uomini 
tra le motivazioni del non informarsi di politica il disinteresse e il linguaggio troppo complicato; 
gli uomini più delle donne il non aver tempo e la sfiducia nella politica. 
Quanto più ci si sposta verso posizioni sociali elevate tanto più numerosi sono coloro che 
partecipano agli avvenimenti politici. Quasi la totalità dei laureati parla di politica e il 57% 
almeno una volta a settimana; i diplomati che parlano di politica settimanalmente scendono al 
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42,7%, al 29,4% coloro che possiedono la licenza media e al 19,6% quelli con licenza 
elementare. Per le donne i valori sono più bassi: parlano di politica almeno una volta a 
settimana il 50,6% delle laureate, il 33,8% delle diplomate, il 21,6% di quelle con la licenza 
media e il 10% di quelle con la licenza elementare. La distanza tra uomini e donne diminuisce, 
però, al crescere del titolo di studio. 
Anche il lavoro è una componente esplicativa importante: mentre il 43,2% della popolazione in 
condizione non professionale non parla mai di politica, il dato si dimezza (22,5%) per gli 
occupati. II 14,8% dei dirigenti e/o imprenditori parla tutti i giorni di politica; si passa all’11,0% 
nel caso degli impiegati e al 4,9% tra gli operai. La condizione lavorativa è particolarmente 
rilevante per le donne: non parla mai di politica il 28,4% delle occupate, contro il 51,1% delle 
donne in condizione non professionale; le lavoratrici che non si informano mai di politica sono 
solo il 19,8% contro il 51,3% delle donne in altra condizione; tra le casalinghe poi, circa 7 
milioni 800 mila donne, la quota di coloro che non parla mai di politica raggiunge il 55,1% e 
quella di donne che non si informa il 40,9%.  
Sono interessanti i dati che riguardano gli studenti. Se è una parte abbastanza elevata a 
mostrare interesse – parla di politica almeno una volta a settimana il 32,9% degli studenti – 
non meno elevata è la quota di indifferenti (il 34% non ne parla mai). Inoltre, i giovani in 
generale mostrano una spiccata tendenza ad informarsi di politica, discutendo con amici o 
parenti (circa il 41,3%, contro una media del 30,3%) 
Sia per gli uomini, sia per le donne, l'interesse per la politica cresce progressivamente al 
crescere dell'età, raggiunge il massimo nelle età centrali della vita, quando ha termine il 
processo di socializzazione, si entra nel mondo del lavoro, decresce poi per gli anziani, 
quando si esce dal mercato del lavoro e si riducono gli interessi e le relazioni. Va tuttavia 
sottolineato che sul diverso grado di partecipazione della popolazione, l’effetto età agisce 
intrecciandosi in misura inscindibile a un effetto generazione. In altri termini, certi 
atteggiamenti e comportamenti vengono condivisi dalle stesse coorti perché legati a 
esperienze che le persone hanno fatto in fasi cruciali della loro vita, che hanno influito sulla 
loro formazione, sul loro modo di pensare e agire (la guerra fredda, il boom economico, 
l’adesione/partecipazione a movimenti del '68, solo per fare alcuni esempi). 
Un altro dato interessante è che lo scarto che contraddistingue i comportamenti di uomini e 
donne a vantaggio dei primi non si riscontra nella classe di età 14-17 anni. La quota di 
ragazze che parlano di politica almeno una volta a settimana è del tutto analoga a quella dei 
loro coetanei (19%), così come la percentuale di coloro che ne parla occasionalmente (circa il 
24%) o di chi non lo fa mai (circa il 55%). Almeno tra le generazioni più giovani, dunque, 
ragazzi e ragazze arrivano alla maggiore età in una situazione che li vede sostanzialmente 
alla pari. 
Le regioni in cui l'interesse verso la politica è più forte sono Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto 
Adige, Veneto, Emilia-Romagna, Liguria, Lombardia e Toscana, dove è più alto anche il 
coinvolgimento delle donne. Le regioni del Sud si pongono, invece, tra quelle con i livelli più 
bassi di interesse: in Sicilia le donne che non parlano mai di politica toccano il 58,9%, le 
campane il 53,8% e le donne del Molise e della Calabria circa il 50%. 
 
 

Comizi, cortei, attività per i partiti coinvolgono un segmento limitato di 
persone  
La partecipazione politica diretta, volta a influire sulle scelte politiche del Paese, a 
condizionare l'attività dei partiti e del governo nell'ambito delle norme e dei canali ufficiali, è 
un’esperienza di gruppi più limitati di popolazione. Questo tipo di partecipazione può 
assumere forme collettive, come quando si segue un comizio o si va a un corteo, e può 
richiedere l’interazione con un partito/movimento, dedicandovi il proprio tempo e lavoro 
gratuitamente oppure attraverso il sostegno di tipo finanziario. 
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Al primo posto tra queste attività troviamo il seguire comizi (6,9%), all'ultimo posto l'attività 
gratuita per un partito (1,7%). Tra i due estremi si collocano il partecipare a un corteo (5,5%) e 
dare soldi a un partito (2,7%). Anche con riferimento a questo tipo di attività, più sono alti il 
livello di istruzione e la posizione nella professione, maggiore è l'impegno che vi viene 
dedicato: il 5,7% dei laureati versa soldi a un partito/movimento e il 4% dedica tempo e svolge 
attività gratuita per un partito. Versa soldi a un partito il 6,3% dei dirigenti, imprenditori, liberi 
professionisti, contro il 2,1% degli operai; al contrario, a scendere nelle piazze sono 
soprattutto quelle categorie che debbono dare visibilità alla protesta per poter veicolare le 
proprie richieste: ha preso parte a un corteo il 15,3% degli studenti e il 7,6% degli impiegati, 
ma solo il 5,6% dei dirigenti e il 3,3% dei lavoratori in proprio.  
Anche questo tipo di partecipazione politica vede gli uomini manifestare una maggiore 
propensione all'impegno. Le donne partecipano meno degli uomini ai cortei (4,4%, contro il 
6,7%) e soprattutto ai comizi (4,6%, contro 9,3%). Fanno però eccezione le giovanissime tra 
14 e 17 anni (il 13% partecipa a cortei, contro l’11,1% dei loro coetanei e il 4,9% frequenta 
comizi, contro il 4%). Meno elevata è anche la quota di donne che dà soldi o svolge attività 
gratuita per un partito.  
L'impegno diretto in politica presenta un andamento per età del tutto simile a quello della 
partecipazione invisibile: molto contenuto tra i giovanissimi (ad esclusione della 
partecipazione a cortei che raggiunge un massimo del 15,6% tra i 18 e i 19 anni), cresce dopo 
i 20 anni, iniziando a ridursi dopo i 40 anni. 
Dal punto di vista territoriale emerge una partecipazione a cortei e soprattutto a comizi 
superiore nel Sud del Paese. Ha partecipato a un corteo oppure a un comizio, 
rispettivamente, il 4,9% e il 7,3% della popolazione dell'Italia meridionale, e il 4,9% e il 4,1% 
della popolazione residente nelle Isole. Se poi si entra nel dettaglio regionale le variazioni 
territoriali sono ancora più accentuate: ha partecipato a un corteo circa il 20,7% della 
popolazione della Basilicata,il 18,7% della popolazione della Calabria, il 15,2% di quella 
abruzzese. 
 
 
Cambia il rapporto con la politica: diminuisce l’estraneità totale ma anche 
la frequenza dell’impegno, crolla l’ascolto di dibattiti politici 
Le trasformazioni di questi anni riguardano con maggior evidenza le forme della 
partecipazione politica invisibile. Diminuisce la frequenza con cui si parla di politica (dal 37,1% 
del 1993 al 32,8% del 2005 quelli che ne parlano almeno una volta a settimana), ma cala 
anche il numero delle persone che non ne parla mai, soprattutto tra le donne ( dal 48,6% del 
1993 al 43,6% del 2005). La quota di persone che si informa di politica almeno una volta a 
settimana è stabile nel tempo, mentre aumentano coloro che lo fanno tutti i giorni (dal 29,3% 
del 1998 al 32,6% del 2005). Parallelamente diminuisce, specie tra le donne, il numero di 
coloro che non lo fanno mai.  
La tv continua ad essere il canale di informazione politica assolutamente dominante, ma i 
canali utilizzati dalla popolazione per informarsi diventano più variegati. Chi non si informa di 
politica si sente però sempre più distante da questa, cresce dal 54,8% del 1998 al 68,1% del 
2005 la quota di persone che non si informano per mancanza di interesse. L’ascolto di dibattiti 
politici è in forte diminuzione: si è passati dal 34,7% del 1993 al 22,3% del 2005, con un calo 
di più del 35%, il linguaggio della politica è sempre più lontano dalla gente. Gli uomini che 
ascoltano dibattiti sono passati dal 42,3% al 27,5%, le donne dal 27,7% al 17,4%. Il calo non 
è stato continuo negli anni. Il minimo è stato raggiunto nel 1999 con il 17,9%, nel 2000 si è 
avvertita una ripresa (21%), continuata nel 2001 (23,1%) con una nuova diminuzione nel 2002 
(20,4%), nel 2003 e nel 2005 una nuova leggera ripresa (21,1% e 22,3%). L’andamento 
oscillante degli ultimi anni non mette però in discussione il trend negativo di lungo periodo.  
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La diminuzione è stata trasversale, ha riguardato tutte le fasce di età, tutte le classi sociali e le 
zone del Paese. Solo nell’intensità del calo si sono manifestate alcune differenze. Il Nord-est, 
infatti, è stata la zona dove il calo è stato più accentuato e ha superato il 40%. Le forme della 
partecipazione visibile non sembrano essere state intaccate come quelle della partecipazione 
invisibile. È sostanzialmente stabile la partecipazione a comizi e a cortei, l’impegno per i partiti 
e il sostegno economico ai partiti. Uno zoccolo duro di partecipazione che non sembra  
 
 
Cresce la partecipazione sociale specie tra le donne 
L’appartenenza a organizzazioni di volontariato e il prestare attività gratuite per sindacati, 
associazioni ecologiche o altre associazioni rappresentano una importante dimensione della 
partecipazione sociale.  
Un milione e 728 mila persone prestano la loro attività in associazioni non di volontariato 
(3,4%), 4 milioni e 463 mila si impegnano gratuitamente per associazioni di volontariato 
(8,9%), 9 milioni 132 mila hanno versato soldi a una associazione (18,1%), circa 700 mila 
persone svolgono attività gratuita per un sindacato. 
I dati evidenziano anche un’importante partecipazione della popolazione ad attività di tipo 
culturale o per la salvaguardia ambientale o per i diritti civili. In particolare, sono le 
associazioni culturali a raccogliere il maggior numero di individui che partecipano attivamente 
alla vita associativa. Frequentano le riunioni di questo tipo di associazioni ben 4 milioni e 450 
mila individui, pari all’8,8% della popolazione di 14 anni e più, mentre le associazioni 
ecologiche coinvolgono nelle loro riunioni 1 milione e 32 mila persone (2% della popolazione).  
Sia tra le persone impegnate in associazioni di volontariato, sia tra quelle che prestano la loro 
attività in associazioni di altro tipo, gli uomini presentano tassi più elevati di partecipazione. Il 
9,3% è coinvolto in associazioni di volontariato, contro l’8,5% delle donne e il 4% in 
associazioni non di volontariato, contro il 2,9%. Inoltre, gli uomini che versano soldi a una 
associazione sono il 18,5%, mentre le donne rappresentano il 17,8%. Le distanze non sono 
però così marcate come nel rapporto con la politica e in questo caso i valori di partecipazione 
più bassi delle donne sono determinati fondamentalmente alle casalinghe e alle ritirate dal 
lavoro. Le dirigenti imprenditrici e libere professioniste, infatti, partecipano di più degli uomini 
in tutti gli ambiti e sostengono finanziariamente anche di più le associazioni. Le studentesse 
sono più attive dei loro coetanei su tutti i fronti. 
Tra chi opera in associazioni di volontariato il massimo del coinvolgimento si raggiunge per i 
giovani tra i 18 e 24 anni e per le persone tra i 55 e 59 anni. In particolare, tra le giovani 
generazioni sono le donne ad essere più attive: il doppio dei maschi tra i 14 e i 17 anni (l’11%, 
contro il 5,5%) e il 13,1% contro il 9% tra i 20 e i 24 anni. Minore risulta, invece, il grado di 
partecipazione degli anziani: si passa dal 7,4% nella classe di età 65-74 anni al 2,6% tra le 
persone di 75 anni e più. 
Il fenomeno del volontariato e dell’associazionismo è più radicato nel Nord del Paese. I gruppi 
di volontari risultano assai più diffusi nell’Italia nord-orientale (il 14,5%, contro il 10,6% nel 
Nord-ovest, l’8,3% nel Centro e circa il 6% nel Sud) e, in particolare, nel Trentino-Alto Adige 
(26%). Inoltre, nel Nord-est la partecipazione ad associazioni culturali interessa il 15,2% della 
popolazione, quella ad associazioni non di volontariato il 4%, quella ad associazioni 
ecologiche il 2%, mentre il 21,6% della popolazione versa soldi ad una associazione. Tra le 
regioni del Sud spicca la Sardegna che presenta il più elevato livello di partecipazione alle 
associazioni di volontariato, con il 10,9% di persone coinvolte. 
Infine, rispetto al tipo di Comune, la grande dimensione urbana non sembra favorire l’impegno 
sociale che invece è più diffuso nei centri di piccola e media dimensione. 
Segnali positivi vengono dall’ambito della partecipazione all’associazionismo. Mentre rimane 
stabile il numero di persone che partecipa a riunioni di associazioni ecologiche e culturali o 
che svolge attività gratuita per sindacati e associazioni non di volontariato, cresce il 



 7

coinvolgimento della popolazione in attività gratuita per il volontariato. Si passa, infatti, dal 
6,9% del 1993 all’8,9% del 2005. In crescita anche il sostegno economico alle associazioni 
che passa dal 14,1% del 1993 al 18,1% del 2005. L’elemento più dinamico della crescita è 
rappresentato dalla popolazione femminile che presenta tassi di crescita maggiore nell’attività 
di volontariato, nel sostegno economico (specie nelle età superiori ai 45 anni) e nelle 
associazioni culturali. In quest’ultimo caso infatti, cresce la partecipazione femminile dai 45 ai 
74 anni, mentre diminuisce quella maschile dai 18 ai 44 anni.  

 
 
I diversi modi di rapportarsi alla politica delle donne 
Applicando un’analisi multivariata alle variabili di partecipazione politica e sociale, è stato 
possibile costruire una tipologia di differenti modi di rapportarsi alla politica da parte delle 
donne. Sono emersi sei gruppi fortemente caratterizzati. 
 
1. Le escluse dalla politica (35,6%) 
Le donne appartenenti a questo gruppo sono il 35,6 % del totale. La quasi totalità non si 
informa e non parla di politica. Ovviamente non si impegna politicamente, né è coinvolta in 
organizzazioni di volontariato, o in associazioni di varia natura comprese quelle culturali. La 
politica non è seguita neanche attraverso dibattiti politici, non interessa, ma emerge anche la 
sfiducia e la difficoltà di comprenderne il linguaggio. La maggioranza di questo gruppo ha solo 
la licenza elementare. Tra le donne di questo gruppo sono sovrarappresentate quelle che 
vivono al Sud e le anziane. 
 
2. Si informano ma non si attivano (34,5%) 
Le donne del secondo gruppo, circa 9 milioni (34.5% del totale), pari come numerosità al 
gruppo precedente, si informano di politica sia saltuariamente (36%), sia una o più volte a 
settimana (34,5%), principalmente attraverso la televisione, e in minor misura attraverso i 
quotidiani, i parenti e gli amici; ne parlano anche se saltuariamente; sono andate a votare alle 
ultime elezioni politiche. Il loro impegno politico e sociale si ferma qui: non risultano iscritte a 
partiti politici, né a sindacati, e ad associazioni di volontariato o culturali, non partecipano e 
non svolgono attività per esse.  
Sono in larga parte diplomate o hanno solamente la licenza media; 2 donne su 3 hanno una 
età compresa tra 20 e 54 anni. Vivono prevalentemente nell’Italia Nord-occidentale. Queste 
donne sono al corrente dei fatti fondamentali della politica, ma ciò non favorisce nessun tipo di 
impegno né politico, né sociale. 
 
3. Le lavoratrici adulte che seguono con continuità la politica (17,4%)  
Questo gruppo rappresenta il 17,4% delle donne e coinvolge 4 milioni 535 mila individui. La 
caratteristica principale è l’informarsi di politica molto spesso, tutti i giorni (60,7%) o una o più 
volte a settimana (27%). I mezzi di informazione sono vari: la televisione, la radio, i quotidiani 
ma anche i parenti, gli amici e i colleghi. La partecipazione politica si manifesta anche nel 
seguire dibattiti politici (44,5%), nel dare soldi ad associazioni (31,8%) e in minor misura nella 
frequentazione di comizi, cortei, riunioni di associazioni culturali. Una donna su quattro si 
dichiara iscritta a una organizzazione sindacale, percentuale superiore alla media. La maggior 
parte delle donne è in età lavorativa (tra 25 e 54 anni) e lavora in particolare come impiegata, 
direttiva o quadro. Nel gruppo sono, inoltre, sovrarappresentate le donne residenti nel Centro-
Nord, le diplomate e le laureate 
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4. Le donne dell’area del volontariato e dell’associazionismo culturale (6,7%) 
Le donne di questo gruppo rappresentano il 6,7% del totale (pari a 1 milione 748 mila donne). 
L’area del loro impegno è il volontariato e l’associazionismo: la maggioranza è iscritta a gruppi 
di volontariato, un terzo ad associazioni culturali. L’attivismo sociale è elevato sia per lo 
svolgimento di attività gratuita di volontariato (83%) o di altro tipo (22,8%), sia come 
partecipazione a riunioni di gruppi di volontariato (78,8%), di associazioni culturali (42,4%) o 
ecologiche (12,9%), e infine anche come finanziamento economico alle associazioni (57,4%).  
Donne impegnate nel sociale, e mediamente interessate ed informate di politica. Il loro livello 
di partecipazione politica non raggiunge, comunque, il grado di attivismo che hanno nel 
sociale. Parlano di politica, infatti, meno di una volta a settimana o una o più volte a 
settimana, ma quasi mai tutti i giorni, mentre si informano di politica più assiduamente. I mezzi 
di informazioni sono eterogenei: la televisione, la radio, i quotidiani ma anche gli amici e i 
parenti. 
Il 60% di queste donne vive nell’Italia settentrionale dove il fenomeno del volontariato è più 
radicato. Tre donne su quattro hanno il diploma o la licenza media. Anche in questo caso una 
gran maggioranza di donne pensa che la presenza delle donne nel Parlamento italiano 
dovrebbe essere più alta. 
 
5. Le libere professioniste, dirigenti, impiegate iscritte ed impegnate nelle loro 
associazioni di categoria o sindacali (4%) 
Un milione di donne fanno parte di questo gruppo (pari al 4% del totale) e presentano uno 
spiccato attivismo rivolto in maggior misura verso attività nell’ambito sia di organizzazioni 
sindacali che di associazioni professionali e di categoria. Queste donne esprimono una 
partecipazione attiva a riunioni, nel finanziamento economico e nello svolgere attività gratuita 
per i diversi tipi di associazioni. Pur essendo il terreno prevalente di impegno quello delle 
associazioni di categoria e dei sindacati un terzo delle donne è coinvolto anche in 
associazioni culturali. 
Il gruppo è costituito prevalentemente da donne lavoratrici, in particolare da impiegate, 
direttive e quadri, ma anche da dirigenti, imprenditrici e libere professioniste. Spiccano le 
donne laureate (48,8%). Il 56,5% ha una età compresa tra 35 e 54 anni. L’impegno nelle 
associazioni di categoria e nel sindacato si associa ad un interesse molto ampio per la 
politica. Il 61,3% delle donne si informa di politica tutti i giorni attraverso televisione, quotidiani, 
radio, amici e colleghi. Una donna su due segue anche i dibattiti politici.  
L’82,7% delle donne di questo gruppo non ha dubbi sulla necessità di una maggiore presenza 
femminile nel Parlamento italiano, sia perché le devono avere le stesse opportunità degli 
uomini, sia perché hanno una migliore conoscenza di certi problemi.  
 
6. Le militanti dei partiti e dei sindacati (1,8%) 
Si concentrano in questo gruppo le donne che militano nei partiti politici e nei sindacati (l’1,8% 
del totale pari a circa 463 mila donne). Attivismo sindacale e partecipazione politica sono le 
caratteristiche peculiari di questo limitato ma fortemente caratterizzato gruppo di donne: il 
62,8% è iscritto ad un partito politico, il 43,3% ad un sindacato, il 73,8% ha partecipato a 
riunioni di partiti politici, il 69,8% a comizi, il 42,4% a cortei, l’84,8% a dibattiti politici; il 61,3% 
finanzia i partiti politici, il 40,3% ha svolto attività gratuita per il partito. L’informarsi di politica è 
costante tutti i giorni, attraverso televisioni, quotidiani, radio, amici ma anche organizzazioni 
politiche. Circa una donna su due parla di politica tutti i giorni.  
Ad un fervente attivismo politico e/o di tipo sindacale si affianca anche una elevata 
partecipazione nel sociale: una donna su quattro è anche iscritta ad associazioni di 
volontariato e culturali, una donna su tre svolge attività di volontariato. Anche in questo caso 
la stragrande maggioranza del gruppo pensa che la presenza delle donne nel Parlamento 
italiano dovrebbe essere più alta.  
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L’astensionismo in Italia: i due grandi periodi della storia della repubblica 
L’astensionismo in Italia non ha mai conosciuto livelli elevati come in altri Paesi europei, ma 
negli ultimi 30 anni ha manifestato una crescita continua. La quota di elettori che non si è 
recata alle urne è aumentata costantemente a partire dalle elezioni politiche del 1976, quando 
rappresentava il 6,6% dell’elettorato, fino alle ultime consultazioni del 2001, raggiungendo il 
18,6% degli aventi diritto al voto. Se poi al dato di base – ossia la quota di cittadini che non si 
sono recati alle urne – si aggiungono i dati relativi ai cosiddetti voti inespressi (le schede 
bianche e le schede nulle), il fenomeno della crescita del “non voto” assume dimensioni 
ancora maggiori arrivando a riguardare, nelle ultime consultazioni politiche, quasi un elettore 
su quattro. Se, dunque, nei primi tre decenni del dopoguerra l’Italia ha registrato in ogni tipo di 
elezione una partecipazione al voto estesa e indifferenziata, nei tre decenni successivi 
l’affluenza di massa ha cominciato a vacillare, riducendosi elezione dopo elezione. 
Considerando la successione dei risultati delle elezioni politiche, si individuano due grandi 
periodi della storia della repubblica italiana. Le elezioni dal 1948 al 1976 sono caratterizzate 
da livelli molto elevati di partecipazione elettorale, fatte salve leggerissime oscillazioni: 
l’affluenza ai seggi non scende mai al di sotto del 92% dell’elettorato e anche la quota di voti 
non validi si dimostra trascurabile. A partire dalle consultazioni del 1979, invece, 
l’astensionismo inizia a lievitare, mentre cresce di quasi 4 punti percentuali rispetto alle 
elezioni precedenti anche la quota di voti “inespressi”. Negli anni successivi prosegue il calo 
dei votanti e anche la quota dei voti non validi, seppure con alcune fluttuazioni, tende a 
crescere in maniera considerevole. L’astensionismo si trasforma così da fenomeno marginale, 
legato alle sue componenti “fisiologiche”, a fenomeno politicamente rilevante, dettato da 
motivazioni soggettive. 
Il differente livello di astensionismo registrato negli anni va ricondotto, innanzitutto, al diverso 
ruolo assunto dal sistema dei partiti nella nostra società. Tale sistema ha vissuto una 
situazione di forte radicamento organizzativo nella realtà sociale del primo trentennio: il 
rapporto tra cittadini e partiti era molto stretto e si evidenziava, nel momento delle elezioni, 
non solo con un’alta partecipazione al voto, ma anche con l’espressione dell’adesione ad un 
partito come affermazione di una appartenenza ad un gruppo sociale e ad un progetto politico 
ben preciso. Questo sistema è entrato progressivamente in crisi: la dissoluzione delle strutture 
organizzative dei partiti e il conseguente allentamento della mobilitazione a favore dei loro 
elettori ha inferto un duro ridimensionamento alle percentuali di voto.  
La partecipazione quasi plebiscitaria del dopoguerra va letta anche come una reazione 
positiva da parte dei cittadini nell’utilizzo di un diritto di cittadinanza riacquisito dopo anni di 
regime autoritario.  
Relativamente al secondo periodo storico individuato, la crescita della non partecipazione al 
voto, maturata sul finire degli anni settanta ed accentuatasi negli anni successivi, è andata 
associandosi ad una maggiore mobilità dell’elettorato italiano. Il fenomeno è reso evidente 
dalla crescita del numero delle liste, dall’emersione di istanze locali e particolaristiche che 
intercettano “voti di protesta” e dalla crisi del bipolarismo, ovverosia della tendenza degli 
elettori a concentrare le loro preferenze nei partiti cardine dello schieramento politico. Basti 
pensare che nel 1976 il 73,1% dei voti era assorbito dai primi due partiti, Dc e Pci, e che nel 
1996 e nel 2001 la percentuale di consensi verso le due maggiori formazioni in competizione 
– Democratici di sinistra e Forza Italia – è scesa al 46%. 
 
 

Le componenti dell’astensionismo 
In sintesi le componenti dell’astensionismo possono essere ridotte a quattro: 
1) astensionismo fisiologico-demografico, inevitabilmente presente in tutte le consultazioni 

elettorali, che si è andato incrementando negli ultimi decenni alla luce del progressivo 
invecchiamento della popolazione; 



 10

2) astensionismo tecnico-elettorale, dettato dai cambiamenti nelle modalità di voto e dalle 
resistenze all’adattamento da parte degli elettori, specie di quelli più anziani; 

3) astensionismo apatico, connesso alla crisi delle organizzazioni di massa e sviluppatosi 
sul finire degli anni settanta, frutto cioè del finire dell’effetto della mobilitazione dei partiti 
per l’andare a votare; 

4) astensionismo di sfiducia-protesta, che ha coinciso con l’ultimo periodo della storia 
elettorale del nostro Paese, contribuendo al superamento della cosiddetta Prima 
Repubblica. 

 

Tralasciando le prime due componenti dell’astensionismo, che possiamo definire “neutre”, 
osserviamo più da vicino le motivazioni sottese dalle due componenti più prettamente 
politiche del non voto. La prima è legata all’offerta dei partiti e riconduce il calo della 
partecipazione elettorale all’allentamento della mobilitazione partitica di cui si è detto in 
precedenza. La seconda, invece, assume a riferimento la domanda ed individua nella figura 
dell’elettore il vero protagonista della scelta di voto. In questa ottica, l’astensione è un’azione 
consapevole che si carica di connotati politici ed è finalizzata a trasmettere un messaggio 
preciso al sistema. La “protesta” può riflettere sia la caduta di senso e di efficacia dello 
strumento di voto, vieppiù assoggettato agli usi e alle strumentalizzazioni da parte delle forze 
politiche, sia la disaffezione all’offerta partitica, considerata inadeguata e distante dalle vere 
istanze della società civile. Va da sé che la evidente multi-dimensionalità del fenomeno 
astensionista male si presta ad essere ricondotta ad uno solo degli schemi interpretativi 
appena ricordati.  
 
 

L’atipicità dell’Italia nel contesto europeo: meno astensionismo ma più 
voti non validi 
La crescita progressiva dei voti “inespressi”, che ha caratterizzato la storia elettorale del 
nostro Paese negli ultimi trenta anni, ha indubbiamente attenuato la peculiarità italiana nel 
contesto europeo. Se guardiamo la graduatoria dei Paesi dell’Europa a quindici rispetto alla 
partecipazione al voto, ad esempio, si nota un maggiore avvicinamento dell’Italia ai livelli medi 
europei. Il nostro Paese occupa il quintultimo posto nella classifica dei Paesi con maggiore 
astensione rispetto alle ultime consultazioni politiche.  
In realtà, se consideriamo nel novero dei comportamenti astensionisti anche i voti non validi, 
l’Italia risale di ulteriori posizioni e si dispone al centro della graduatoria.  
Rispetto agli altri Paesi, infatti, l’Italia si caratterizza soprattutto per la maggiore componente 
delle schede nulle o bianche, come a dire che nel resto d’Europa chi si astiene 
tendenzialmente non va a votare e se si reca alle urne lo fa per esprimere un voto valido. 
Considerato un certo retaggio che può aver mantenuto l’inaccettabilità sociale dell’astensione, 
è plausibile supporre che dietro questa percentuale non irrilevante di schede bianche o nulle 
si celi più di un astensionista convinto di non voler premiare nessuno dei partiti in lizza, ma 
anche di non esporsi disertando i seggi.  
 
 

Si astengono di più le donne ma il ritmo di crescita nelle ultime elezioni è 
stato maggiore per gli uomini 
Anche in una prospettiva di genere è confermata la suddivisione della storia elettorale del 
nostro Paese in due periodi nettamente distinti. Tuttavia, il primo periodo, caratterizzato da 
una sostanziale uguaglianza nei livelli di astensione degli uomini e delle donne, si esaurisce 
con le elezioni del 1972, mentre è a partire da quelle del 1976 che compare una prima 
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rilevante differenziazione di genere, segnata da un incremento dell’astensionismo femminile 
contrapposto ad una maggiore mobilitazione dell’elettorato maschile.  
Nel 1979 il tasso di incremento maschile è maggiore, ma poi si allarga progressivamente la 
forbice tra i due sessi, per via della maggiore propensione delle donne a disertare i seggi 
elettorali, anche se entrambi risultano assimilati da una comune disposizione ad aumentare la 
componente del “non voto”. L’interruzione del trend in occasione della penultima e ultima 
tornata elettorale, con il riavvicinamento del divario dovuto alla maggiore crescita delle 
astensioni maschili, introduce nuovi scenari che sarà interessante verificare nelle prossime 
elezioni politiche. 
 
 

Si astiene di più il Sud ma il ritmo di crescita nelle ultime elezioni è stato 
maggiore al Nord 
L’astensionismo è stato tradizionalmente più alto nel Mezzogiorno e meno consistente nelle 
regioni settentrionali (specialmente nelle regioni rosse). Fino al 1953 il Sud presentava valori 
inferiori alla media di soli due punti percentuali, dato molto basso se si considera che il tasso 
di mancata consegna dei certificati elettorali è stato sempre più alto che al Nord. È a partire 
dal 1953, in particolare, che è iniziato a crescere l’astensionismo meridionale, probabilmente 
anche per l’emergere di una progressiva delusione dell’elettorato, che aveva inizialmente 
riposto attese e speranze nello strumento della partecipazione politica come opportunità per 
migliorare una condizione socio-economica precaria e di forte disagio.    
Per quanto nelle ultime consultazioni l’aumento dei non votanti è maggiore al Nord il divario 
tra gli elettori astensionisti del Sud e quelli dell’Italia centro-settentrionale rimane comunque 
considerevole.  
Incrociando il dato territoriale con quello per genere e focalizzando l’attenzione sulle ultime tre 
consultazioni politiche, quelle che hanno fatto registrare i valori più bassi di affluenza alle 
urne, si disegna con particolare chiarezza il profilo medio dell’astensionista italiano di questo 
ultimo periodo di storia elettorale La scelta di non recarsi a votare caratterizza 
prevalentemente le regioni meridionali, specie le Isole, e riguarda maggiormente le donne. 
Nell’ultima consultazione politica tuttavia questo dato ha fatto registrare una seppur lieve 
inversione di tendenza. Disaggregando le componenti dell’astensionismo per ripartizione 
geografica è possibile individuare le responsabilità di questo mutamento. Esso è in larga 
misura attribuibile, da una parte, a una crescita considerevole dell’astensionismo nelle regioni 
centro-settentrionali, in particolare di genere maschile, e, dall’altra, a un restringimento 
dell’area del non voto nelle regioni meridionali e insulari, specie da parte delle donne. 
Le percentuali di schede nulle e bianche non presentano invece scostamenti di rilievo. La loro 
incidenza rimane consistente ma non particolarmente difforme di elezione in elezione. Anche 
relativamente ai voti non validi, infine, l’Italia meridionale e insulare mantiene il primato 
rispetto al resto delle regioni italiane 
 
 

Le motivazioni del non voto dello “zoccolo duro” degli astenuti  
L’indagine Multiscopo dell’Istat ha incluso nel 2005 una nuova batteria di quesiti, 
espressamente dedicati a rilevare il fenomeno dell’astensionismo e a documentarne le 
motivazioni. Pur tenendo presente le difficoltà in cui abitualmente incorrono questo tipo di 
rilevazioni, dovute alla reticenza degli intervistati a “confessare” un comportamento 
considerato per lungo tempo riprovevole sul piano sociale, gli esiti dell’indagine possono 
fornire un contributo alla comprensione del profilo dell’astensionismo, nonché per individuare 
le ragioni del non voto.  
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La rilevazione ha fatto emergere una quota sottodimensionata, per quanto consistente, 
dell’universo dei mancati elettori. Solo il 7,3%, infatti, dichiara di non essere andato a votare 
alle ultime consultazioni elettorali (meno della metà di coloro che si sono astenuti), mentre un 
altro 7,5% non risponde o dice di non ricordare (e potrebbe con alta probabilità non essere 
andato a votare). Si tratta dunque di 3 milioni 222 mila persone che non hanno problemi a 
dichiarare di non aver votato, il cosiddetto “zoccolo duro” dell’astensionismo. Di questi, il 
60,5% sono donne: la connotazione prevalentemente femminile del non voto viene quindi 
rispecchiata, se si considera che il 6% degli uomini si dichiara astensionista contro l’8,5% 
delle donne. 
I non votanti prevalgono nelle classi più anziane e in quelle giovanili. La concentrazione delle 
astensioni nelle classi estreme rispecchia la tradizionale configurazione a “J” assunta dalla 
curva dell’astensionismo. I picchi del non voto coinvolgono, rispettivamente, i più giovani e, in 
misura decisamente maggiore, i più anziani, mentre le classi di età intermedie – tra i 45 e i 59 
anni nel 2005 – detengono il primato della partecipazione elettorale riducendo il numero dei 
non votanti al 4,7%. Il profilo per genere si differenzia soprattutto nelle età anziane, quando le 
donne propendono più frequentemente degli uomini a non recarsi alle urne. Sopra i 75 anni, in 
particolare, la distanza aumenta in maniera considerevole e le donne che non votano sono più 
del doppio degli uomini (24% contro 11,2%). È interessante notare che l’andamento per età di 
coloro che dichiarano “non ricordo” o che non rispondono è molto simile a quello degli 
astensionisti, a conferma dell’alta probabilità di appartenere alla categoria degli astensionisti. 
Passando in rassegna le motivazioni addotte dagli intervistati che hanno dichiarato di non 
essersi recati alle urne, è possibile rintracciare sia le ragioni tipiche dell’astensionismo 
fisiologico, legate a problemi di salute o a difficoltà contingenti (50,4%), sia le ragioni più 
prettamente politiche, espressioni di disaffezione o di protesta nei riguardi del sistema dei 
partiti (40,9%). Completano il quadro, oltre ai tradizionali “altri motivi” (9,2%), due ragioni 
meno facilmente classificabili: “non c’era un candidato o una lista di mio gradimento” (8,8%) e 
“ho preferito fare altre cose” (8,5%), che sono state raggruppate nell’area definita 
dell’astensionismo mobile1. Ovviamente queste motivazioni vanno considerate come le 
motivazioni dello “zoccolo duro” degli astensionisti, quello che ha avuto il coraggio di 
dichiararsi. Non necessariamente possono essere considerate rappresentative dell’intero 
segmento degli astensionisti. 
 

                                                 
1 Il complemento non è a 100, perché gli intervistati potevano indicare più di un motivo di non essere andati a votare.  


